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BLOCCATA LA DIPLOMAZIA, SI PROFILA UN QUADRO DI STALLO MILITARE 

Pesa anche il voto americano 
Nei sondaggi, Reagan è tornato in testa - Si comincia a pensare che la popolarità di Carter 
sia ora danneggiata dall'incertezza che Washington mostra - Baghdad: «Tenetevi fuori» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - I quattro gi
ganteschi Boeing 707 forniti 
di sofisticate attrezzature ra
dar capaci di individuare la 
presenza di aerei ostili alla 
distanza di 400 chilometri. 
sono partiti ieri da una base 
militare dell'Oklahoma per 
l'Arabia Saudita con le centi
naia di uomini necessari a 
farli funzionare. Non c'è nul
la o quasi nulla di dramma
tico in questa decisione che, 
secondo gli esperti militari, 
comporta un piccolo rischio 
calcolato. Essa è stata presa 
per soddisfare la richiesta di 
attrezzature militari difensive 
avanzata dal più importante 
e fedele alleato americano 
nella regione petrolifera. L'e
pisodio comunque sta ad in
dicare che gli Stati Uniti re
stano sì fedeli alla « stretta 
neutralità» dichiarata dal lo

ro presidente, ma fino a un 
certo punto. L'impegno alla 
neutralità copre soltanto i 
due paesi in guerra e non si 
estende ai terzi che temono 
di essere coinvolti nel con
flitto o potrebbero decidere 
di intervenirvi. 

Tuttavia,' quello che più 
conta in una crisi come 
questa è un dato già messo 
in chiaro dalla vicenda degli 
ostaggi: il declino dell'in
fluenza americana in una zo
na chiave, un declino che 
pone la massima superpoten
za nella situazione di non po
ter' esercitare una influenza 
determinante sulle parti in 
lotta e, cosa ancor più para
dossale, di non poter calcola
re con sufficiente approssi
mazione gli effetti delle 
proDrie mosse. 

Certe reazioni all'ondeg
giante procedere dell'iniziati

va diplomatica americana so
no emblematiche. Ieri, ad e-
sempio, il segretario di Stato 
Edmund Muskie. in un im
previsto incontro alle Nazioni 
Unite con il ministro degli 
esteri irakeno Saadoun 
Hammadi. si è sentito rivol
gere un perentorio invito a 
non interferire « in alcun 
modo* nella guerra In corso. 
Dopo che Muskie aveva sot
tolineato la preoccupazione 
degli Stati Uniti per l'inco
lumità delle petroliere prove
nienti dal Golfo Persico, l'in
terlocutore ' irakeno gli ha 
detto che gli interessi occi
dentali saranno salvaguardati 
assai meglio da una stretta 
neutralità degli Stati Uniti 
piuttosto che dall'idea di in
trodurre in quel mare una 
forza navale interalleata. 

Si può pensare che la di
plomazia americana si trovi 

in una situazione imbaraz
zante solo nei confronti ; dei 
paesi in guerra: l'Iran che 
resta ostile e l'Irak che rice
ve attrezzature militari dal
l'URSS e, nonostante combat
ta contro l'odiato Iran degli 
ayatollah, non si avvicina agli 
Stati Uniti. Ma certe prese di 
posizione dei paesi più amici 
e più subalterni hanno un ef
fetto analogo, se non peggio
re. L'appello lanciato da Sa-
dat a Carter la settimana 
scorsa perchè rovesci il re
gime di Khomeini non può 
che creare imbarazzo a una 
diplomazia che con Khomeini 
dovrebbe risolvere il proble
ma degli ostaggi. E lo stesso 
può dirsi per le recenti di
chiarazioni fatte all'autorevo
le quotidiano « Maariv > dal 
vice ministro della difesa i-
sraeliano secondo il quale I-
sraele potrebbe mandare 

< sostanziali aiuti » all'Iran 
per aiutarlo a € continuare la 
guerra contro l'Irak » se 
Khomeini venisse deposto. 

Tra l'altro, dichiarazioni 
come queste non sono tali da 
accrescere il prestigio inter
nazionale di Carter che ama 
presentare gli accordi di 
Camp David con Sadat e Be-
gin come il proprio capola
voro diplomatico. Qualcuno 
comincia a pensare che la 
stessa popolarità del presi
dente risulti danneggiata dal 
prolungarsi di una crisi che 
sta mettendo in luce la gran
de impotenza della superpo
tenza americana. Proprio ieri. 
i sondaggi eseguiti dal cNew 
York Times » e dalla rete te
levisiva CBS segnalano che il 
terzo candidato. John Ander
son è in forte declino (è sce
so dal 14 al 9 per cento in 
quindici giorni) e che ì po

tenziali elettori che lo hanno 
abbandonato si orientano a 
votare più per Reagan che 
per Carter. Il che fa di nuo
vo prevalere il candidato re
pubblicano sul presidente 
: Forse tra questi sondaggi e 
gli • effetti della guerra nel 
Golfo Persico non c'è un 
rapporto diretto, ma non si 
può fare a meno di costatare 
la coincidenza tra le esitazio
ni e le contraddizioni della 
politica estera americana e 
questo mutamento di umore 
dell'opinione pubblica. Resta 
solo da chiedersi se Carter 
non sia spinto da esigenze e-
lettorali a qualche colpo di 
forza. ' del tipo di quello 
compiuto alla fine di aprile 
dagli elicotteri americani nel 
deserto iraniano, 

Aniello Coppola 

Il prossimo 8 ottobre il 
: presidente siriano Hafez As-

sad firmerà a Mosca un nuo-
. vo patto con l'Unione So-
• vietica. Dandone l'annuncio 
<• _ con un'intervista al gior-
• naie parigino di lingua ara-
• ba Al Mustakbal — il mini

stro siriano delle Informa
zioni Ahmed Iskandar ha 

- precisato che si tratterà di 
un trattato di sicurezza in 
base al quale il governo del
l'URSS fornirà alla Sìria un 

• aiuto militare comprendente 
anche, in caso di necessità, 
l*invio dì truppe. 

o Questo trattato — ha pre
cisato ancora Iskandar —, 

. completamente diverso da 
quelli conclusi dall'Unione 

.Sovietica con altri paesi ara' 
bi, è la risposta adeguala ai 
piani dei firmatari di Camp 
David ». 

Il giornale governativo di 
Damasco Teshrin giudica che 
esso costituisce te uno svilup- . 
pò qualitativo e strategico 
delle • relazioni sìro-sovieti 
che » e che avrà un a carat
tere specifico ed eccezionale* 
suscettibile di < capovolgere 
tutte te forme tradizionali 
delle relazioni esistenti tra ì 
due paesi ». 

Sempre sottolineando l'ec
cezionalità del trattalo, il mi
nistro Iskandar ha stabilito 
un- parallelo con « le circo
stanze nelle quali il presi- : 
dente Nasser firmò un trat
tato con rUnione Sovietica 
nel 1967 », ed ha aggiunto 
dì ritenere che « Vequilibrio 
strategico tra Israele e i pae
si arabi potrà essere rìstabU 

No, le grandi potenze 
non sembrano assenti 

Uto soltanto dopo l*instaura
zione di un equilibrio tra le 
due grandi potenze nella re-

. gione ». . 
Insomna nell'accezione si

riana parrebbe trattarsi della 
riapertura di una ' porta alla 
presenza sovietica in Medio 
Oriente dopo il passaggio del
l'Egitto nell'area americana 
(come si evince dai riferi
menti a Nasser e a Camp 
David), ma anche la predi
sposizione di un complesso 
di alleanze politiche e mili
tari da contrapporre al di
spositivo realizzato negli ai
timi mesi dagli Stati Uniti? 

L'ipotesi sembra convalida
ta da altri fattori. La voce, 
per ora non confermata, ma 
neanche smentita, che lo Ye
men * del Snd, alleato dell* 
URSS coi concede basi a 
Socotrà e Aden, entrerebbe 
a far parte dell'unione re
centemente conclusa tra Si
ria e Libia; il recente ac
cordo tra Siria ed Etiopia, 
la quale ' ultima non solo è 
alleata politica e militare 
dell'URSS, ma ha iniziato ' 
una vasta campagna diplo
matica e - di ricerca di al- -
leanze dopo l'accordo USA* 
Somalia sulla base di Ber
bera; l'incontro • Damasco 

dei presidenti siriano Assad 
e sudyemenita Ali Nasser, i 
quali si sono delti d'accordo 
nel predisporre una serie di 
misure per contrastare ì pro
getti americani nella regione 
e in particolare quelli rela
tivi alla creazione dì basi 
in Egitto, Somalia e Oman. 

In altri termini di fronte 
al consolidarsi di un ampio 
dispositivo militare america
no nella vasta area compren
dente il Golfo, il Medio O-
riente, il Corno d'Africa e 
l'Oceano Indiano, sembrereb
be configurarsi la nascita di 
nn dispositivo militare con
trapposto e contiguo dell'U
nione Sovietica con i suoi 
punti di forza in Yemen del 
Sud, Etiopia, Siria ed Afgha
nistan. Se così fosse la guer
ra in corso tra Iran, e Irak 
accrescerebbe il suo già ele
vato quoziente di pericolo
sità e coslituirebe nna ulte
riore smentita alla tesi dell' 
m impotenza delle grandi po
tenze ». Al contrario le ini
ziative delle grandi potenze, 
parallelamente alla guerra 
irano-irachena, danno piutto
sto la misura di una crescita 
di presenta. 

Non può infatti non rile
varsi la conclamata intensio

ne americana ' di • infliggere 
una lezione all'Iran; la crea
zione di una gigantesca *For-
za di rapido impiego* e l'a
pertura di una decina di nuo
ve basi militari con. l'obiet
tivo dichiarato di rendere 
possibili tempestivi ed , effi
caci - interventi militari nel
l'area del petrolio; - il fatto 
che ad appoggiare l'Irak sia
no i migliori alleati degli 
USA come l'Egitto e l'Ara
bia Saudita; che dagli USA < 
siano stati inviati segnali al-
l'Irak (ne abbiamo dato i 
particolari domenica), come 
la brutta pagina per il no
stro paese costituita dall'au
torizzazione americana alla 
fornitura all'Inde di navi da 
guerra italiane. E non ba
stano del resto a far crede
re il contrario 1 rabbuffi del 
Dipartiménto di Stato ai roz
zi inviti golpisti di Sadat, 
né i moniti lardivi di War-
ren Christopher all'Inde o la 
sospensione delle licenze per 
i motori delle fregate ita
liane destinale a . Baghdad. 

I collegamenti cioè non 
sono soltanto oggettivi come 
sembrano dimostrare, ani ver
sante opposto. anche i di
retti riconoscimenti dei si» 
riani che si apprestano *d ae* 

; crescere la presenza milita-
| re straniera .- nella regione 
: sotto la formula del ristabi-
• limento e dell'equilibrio .tra 
; le grandi potenze nella re
gione ». t; ' • -. 

Il giornale " ufficiale - Al 
s Thaura, per esempio ha esor
tato il 27 settembre scorso, ' 

! lutti gli arabi a e consolidare 
le loro relazioni con gli ami
ci — l'URSS? — che sono 
sempre stati al fianco della : 
loro giusta causa e della loro 
lotta legittima » contro il sio
nismo. Ed ha rilevato la ne
cessità per gli arabi di * al
lontanarsi da tutto ciò — è 
trasparente il riferimento al
l'Egitto e agli USA — che 
potrebbe spingerli verso bat
taglie marginali — la guerra 
contro l'Iran — e far per' 
dere dt vista loro gii amici 
— ancor» l'URSS? — che 
stanno al > toro ' fianco » • in 
battaglie essenziali come la 
guerra con Israele. 

Per eerti versi è stata più 
esplicita ancora la radio di 
Damasco domenica scorsa ad 
indicare i legami e a, indi
rettamente motivare la «celta 
siriana allorché ha commen
tato che « «7* Stati lìnitt 
usando il conflitto brano-ira
keno stanno cercando di im- . 

porre il loro ruoto sui paesi 
del Golfo e di ricondurre 
l'Iran al ruolo di gendarme 
e di alleato di Israele ». 

Comunque si concluda que
sta guerra, e ci auguriamo 
che si concluda davvero e ra
pidamente, ci ritroveremo 
probabilmente con una accre-
scinta r- presenza militare di.' 
USA e URSS, con nuovi mo
livi di inquietudine e con nuo
ve fonti di tensione. 

Si traila di avvenimenti e : 
tendenze che mettono ancor 
più in evidenza quanto sia.. 
necessario che il nostro pae- . 
se e l'Europa imbocchino una -
strada diversa da quella con- . 
cretamenle, anche se non ., 
senza resistenze, percorsa fin . 
qui. Una strada diversa da • 
quella delle sanzioni all'Iran, 
delle forniture militari al-
l'Irak, della pace separata 
tra Esitto e Israele. Quella 
cioè del dialogo con la ri
voluzione iraniana, della so
luzione del dramma del pò- -
polo palestinese e del rico
noscimento dei suoi diritti. 
Quella ancora della fine del
l'occupazione - dell'Afghani- -
stan e - della antHitarissazio» 
ne dell'Oceano Indiano, co
me chiedono numerosi paesi 
della regione, ma rari attra
verso nna convenzione inter
nazionale sulla sicurezza del
le rotte netrolifere. Quella in
fine - più -' generale di nuovi ' 
rapporti tra Nord e Sud del 
mondo, di nn nnovo ordine 
economico intemazionale. 

Guido Bimbi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Parigi e Bonn 
con una coincidenza di tem
pi che sembra non volere la
sciare dubbi sulla sostanziale 
identità di punti di vista. 
hanno chiesto ieri a Teheran 
e a Baghdad di «rispondere 
positivamente all'appello del 
consiglio di sicurezza dell'O 
NU mettendo fine ai combat
timenti ». Le due prese di po
sizione adottate al termine 
delle riunioni dei rispettivi 
governi sono pressoché iden
tiche nel sottolineare «la vi
va preoccupazione dinanzi al
la gravità delle discussioni e 
al prolungamento di un con
flitto che sta lacerando l'e
quilibrio della regione» 

L'appello delle due maggio-
ri potenze europee occiden-

Parigi e Bonn re a Carter 
tali cade m un momento 
estremamente delicato della 
situazione e viene a sotto
lineare quella che sembra la 
doppia preoccupazione di Pa
rigi e di Bonn: le difficoltà 
che hanno incontrato i vari 
tentativi di mediazione tra 
i due belligeranti e di con
seguenza il varco sempre 
maggiore e II blocco della 
mediazione che si sta apren
do per una serte di iniziative 
militari americane che fin 
dall'inizio avevano incontra
to sia In Francia che nella 
RFT. riserve e contrarietà. 

Come aveva fatto lunedi not
te al termine di un incontro 
con il presidente pakistano 
generale Zia, Giscard d"E-
staing ha ripetuto ieri di 
aver dato al segretario del
la conferenza islamica rassi
curazione del sostegno della 
Francia all'azione di pace in
trapresa nel quadro della 
conferenza stessa. Il genera
le Zia aveva informato Gi
scard dei suoi colloqui a Te
heran e Baghdad facendo ca
pire di aver trovato gli ira
niani • particolarmente du
ri» dicendo quindi di avere 

« motte speranze» ma di non 
attendersi tuttavia soluzioni 
immediate. - . 

A Parigi non se ne fa uf
ficialmente parola ma non è 
difficile avvertire che Wa
shington, pur ripetendo - le 
sue dichiarazioni verbali di 
neutralità mantiene la sua 
pressione sulle capitali occi
dentali per implicarle nella 
vicenda. 

La posizione odierna del 
due governi 'francese e te
desco occidentale sembra 
dunque ribadire la priorità 

che debbono avere i tentativi 
di mediazione e sottolineare 
indirettamente allo stesso 
tempo il valore della «neu
tralità» delle grandi poten
ze. Da Bonn è giunta addirit
tura una battuta polèmica 
verso Washington del porta
voce Boelling. Questi ha det
to che il governo di Bonn 
non è stato finora consulta
to circa la creazione di un 
contingente militare per di
fendere lo stretto di Hormz 
ma non per insufficienza di 
comunicazioni, che anzi «le 
consultazioni tra Bonn e Wa

shington sono costanti e ap
profondite». -._.<• 

La posizione del governo 
della RFT — ha aggiunto 
Boelling — cresta ferma sul 
principio di assoluto non in
tervento e neutralità, appel
landosi a tutti gli altri Stati 
perché evitino una escalation 
del conflitto». 
. Lo stesso generale Zia a-
vrebbe ribadito a Giscard il 
medesimo concetto che ha 
poi esposto ieri sera dinnan
zi all'ONU e cioè che «una 
stretta neutralità delle po
tenze esterne» e un loro 
«non intervento a sono le 
condizioni «essenziali» per 
il ritomo della pace tra Iran 
e Irak. 

franco Fabiani 

L'Irak 
senza 

Dal nostro inviato 
AMMAN — La capitale giordana sta letteralmente scoppiando, 
sotto l'impatto dell'esodo dall'Irak in guerra che trova qui 
(forse ancor più che nel Kuwait) il suo principale punto dì 
sfogo. Sono centinaia, migliaia di persone che arrivano ogni 
giorno, mettendo in crisi le strutture alberghiere e i mezzi di 
trasporto giordani. In città è un'impresa trovare un posto in 
albergo, spesso vi sono due o tre persone per camera. L'amba
sciata francese — ci dicono — ha ottenuto dalle autorità un 
edificio militare nel quale ha allestito ZOO letti di fortuna. 
L'efficiente, ma piccolo aeroporto di Amman è assediato e som
merso da una folla. impaziente di partire, e i voli — a co
minciare da quelli della compagnia di bandiera ALIA che, 
con il traffico aereo irakeno bloccato, smaltisce anche i pas
seggeri delle Iraqi Airways — sono superprenotati. Si orga
nizzano voli speciali; l'Alitalia ad esempio oggi e domani ha 
dirottato su Amman due voli in partenza da Damasco. 

'E' un esodo che interessa gli stranieri, in primo luogo eu
ropei e giapponesi, ma che coinvolge anche un gran numero 
di arabi non irakeni, soprattutto egiziani e marocchini; esso 
rappresenta dunque una vera e propria emorragia di tecnici e 
di manodopera, specializzata e non, che creerà senz'altro non 
pochi problemi per la funzionalità della struttura economica 
dell'Irak. 

La continua escalation della guerra aerea sembra del re
sto destinata ad alimentare ulteriormente il fenomeno. Testi
moni oculari giunti ieri da Baghdad hanno riferito in ter
mini assai drammatici sul raid aereo compiuto martedì po
meriggio contro la capitale irakena. E' stato forse U peggiore 
dall'inizio della guerra. Gli aviogetti iraniani hanno colpito 
il centro di ricerche nucleari franco-irakeno, i cui edifici (non 
U reattore fortunatamente, giacché le conseguenze sarebbero 
state disastrose per la città) sono stati danneggiati e da dove 
sono stati evacuati in tutta fretta parecchie decine di tecnici 
e scienziati francesi; ed inoltre hanno danneggiato nuovamen
te la raffineria di Al Dora, alla periferia della capitale, e 
i depositi di carburante della centrale elettrica, dai quali una 
densa nube di fumo è salita ad oscurare fl cielo delia parte 
sud-occidentale della città* -•. 

Un cittadino della RFT, che ha confermato questi partico
lari. ha parlato anche di danni e vittime in quartieri civili, for
se adiacenti agli obiettivi'sopra indicati; ma su questo dato 
non si sono avute finora altre conferme. Se comunque la gente 
scappava nei giorni scorsi, non sarà certo indotta a restare 
in Irak dopo questi ultimi avvenimenti. 

• La prima idea concreta delle dimensioni dell'esodo la si 
ha a Rutba, centro doganale e di frontiera ad oltre 400 chi
lometri da Baghdad e a circa 200 dal confine effettivo gior
dano-irakeno. Lo spiazzo della dogana e tutte le vie adiacenti 
sono apparsi letteralmente intasati da veicoli di ogni tipo, so
prattutto autobus, stracarichi di gente. La nostra sosta — pri
va di formalità doganali, poiché viaggiavamo su un bus uffi
ciale del ministero détte informazioni — è durata oltre un'ora. 

" Lo spettacolo non è mólto diverso al posto di frontiera gior
dano, óltre 300 chilometri prima di Amman. Vi arriviamo a 
notte inoltrata. Anche qui decine di pulman si ammassano in 
attesa dei contraili di frontiera, peraltro snelliti al massimo 
(ad esempio un rappresentante dell'ambasciata italiana ci ri
ferisce che le autorità giordane consentono l'ingresso anche a 
chi non ha sul passaporto il visto di transito). 
' Il colonnello che comanda tutti i posti di frontiera del re

gno hascemita è qui personalmente da parecchi giorni per 
coordinar* le operazioni Sono sul posto i rappresentanti di 
bitte Ut principati ambasciate: Poco avanti al nostro pulman 
un gruppo di cittadini jugoslavi, con una carovana di auto 
che proseguirà via terra fino a Belgrado. Sul bordo della stra
da è ferma una Land-Rover con un vistoso cartello: «Tutti 
i titolari di passaporto britannico sono invitati a presentarsi 
qui>. La nostra ambasciata è in attesa di un gruppo di 190 
connazionali. ^ ?• - ^ ^ T - . V ' --^ •-.• .•*,-•/•• -••*•" 

Verso le 2,30 siamo ad Amman. All'ingresso détta città c'è 
un posto di blocco: la polizia non consente Vingresso a chi 
non dispone di un atteggio, e sono gli stessi agenti che, in con
tatto per radiotelefono con la centrale, si preoccupano dì cer
care tuia sistemazione. Dopo un'ora di tentativi decidiamo di 
tagliare corto (siamo sedici giornalisti di varie nazionalità) e 
di andare direttamente all'aeroporto. 

L'aeroscalo a quest'ora detta notte è chiuso. Sul piazzale an
tistante bivaccano centinaia di persone: sui marciapiedi, sotto 
i portici, a ridosso dei muri. Bagagli sono ammucchiati do
vunque. La maggioranza sono arabi,' ma ci sono anche europei 
dell'ovest e dell'est, giapponesi, turchi, ecc. Grazie atta no
stra qualifica di giornalisti e atta curiosità dei poliziotti di 
sentire le notizie «dal fronte» veniamo ammessi all'interno, 
dove restiamo fino al mattino. • . . \ 

Quando, poco dopo le 7, si aprono le porte è una vera fiu
mana che si riversa nei locali, mettendo quasi in crisi i con
trolli di sicurezza. Ben presto la confusione si fa indescrivi
bile, i banchi dei voli in partenza sono presi óTassalto, si in
trecciano le implorazioni di chi chiede comunque di partire e 
le proteste di chi è rimasto a terra, magari (come noi) con 
VOK sul biglietto. Ed è così fino a sera. 

In tutto questo c'è anche, inevitabilmente, chi riesce a gua
dagnarci. Un solo esempio: per un'auto noleggiata tra Bagh
dad e Amman si è arrivati, in questi giorn% a chiedere ino 
all'equivalente di un milione di lire. E* anche questo un aspet
to, certo poco edificante, dell'esodo e detta guerra che lo ha 
provocato» 

Giancarlo Lannutti 

Non passo 

l'attacco 

irakeno alle 

4 città-chiave 
KUWAIT — Le forze ira
kene penetrate nella parte 
occidentale dell'Iran stan
no incontrando una dura 
resistenza, resistenza che 
sembra averne frenato la 
spinta offensiva. 

I combattimenti conti
nuano ad infuriare attor
no alle quattro città-chia
ve della guerra: Khorram-
shar e Abadan a sud, 
presso la foce dello Shatt-
El Arab, Dezful e Ahwaz 
più a nord, nel cuore del. 

: Kuzestan petrolifero. Gli 
irakeni ammettono di es
sere ancora duramente 
impegnati attorno al por
to e alla ferrovia di 
Khoiramshar. Gli iraniani 
sostengono addirittura di 
averli respinti per alcuni 
chilometri, riprendendo la 
città di confine di Meh-
ran. una delle prime ad 
essere caduta nelle mani 
degli invasori. Gli stessi 
bollettini militari irakeni 
parlano di « contrattac
chi» iraniani. 

l'Iran 

respinge 

l'appello 

dell'ONU 
NEW YORK — Il gover
no dell'Iran ha respinto 
l'appello del Consiglio di 
Sicurezza dell'ONU - per 
una cessazione delle esti
nta. In un messaggio in
viato ieri al segretario ge
nerale Kurt Waldheim, il 
presidente Bani Sadr ha 
sottolineato, infatti, che, 
«fino a quando l'Irak vio
lerà la nostra sovranità 
nazionale e agènti irake
ni saranno coinvolti in aU 
ti di aggressione e,sabo
tàggio oltre le nostre fron
tiere, non vediamo alcuna 
utilità in discussioni di ca
rattere diretto o indiretto 
concernenti il conflitto ». 

Secondo notizie diffusesi 
successivamente al Palaz
zo di Vetro, lTrak, invece, 
avrebbe deciso di procla
mare una « cessazione uni
laterale del fuoco dà do
menica 5 a mercoledì 8 ot
tobre, ordinando atte pro
prie truppe di impegnarsi 
(a partire appunto dal S) . 
in combattimenti soltanto 
se attaccate». 

D'altra parte, il governo 
Iraniano ha risposto ieri 
all'invìo dei 4 aerei-radar 
USA AWACS «il'Arabia 
Saudita, ed alle ripetute -
pressioni statunitensi su
gli alleati occidentali per 
l'istituzione di una task-
force nel Golfo, assicurali. 
do di voler garantire le 
condizioni per la naviga
zione internazionale nello 
Stretto di Hormuz. 
- In questo quadro, è da 
registrare una nuova gra
ve dichiarazione del pre
sidente egiziano, Sadat. il 
quale ha detto di avere 
autorizzato, « senza esita
zione alcuna » gli AWACS 
a sorvolare lo spazio ae
reo egiziano e che intende 
• mettere le basi militari 
egiziane a disposizione del' 
le forze americane*. 

- L 

Intanto riprende tra speranze e «amare verità» il dialogo Nord-Sud 
All'assemblea del Fondo monetario e détta Banca Mon
diale si discute sul loro ruolo come fattori di riequili
brio: alcuni paesi industriali hanno preso le distanze 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Negli interventi dei rap
presentanti" dei principali paesi industriali 
all'assemblea del Fonda monetario, tutti 
protesi a dare qualche assicurazione al paesi 
in via di sviluppo, emergono sostanziali dif
ferenze sul ruolo che si vorrebbe svolges
sero le istituzioni finanziarie interstatali 
come il FMI e la Banca Mondiale. L'inter
vento più preoccupato di dare una imma
gine positiva di queste istituzioni, molto cri
ticate per l'insufficienza o la distorsione 
dei loro interventi monetari, è stato del se
gretario al Tesoro degli Stati Uniti G. Wil
liam Miller. Miller ha presentato la poli
tica del suo paese come diretta ad alleg
gerire 1 fardelli dell'economia mondiale: ha 
citato la riduzione del 25% nelle importa
zioni di petrolio negli ultimi tre anni, 11 
miglioramento della bilancia dei pagamenti 
e la stabilizzazione del dollaro. 

Tuttavia, ha ricordato, la situazione è dif
ficile. I disavanzi di bilancia dei pagamenti 
da finanziare assommano a 150 miliardi di 
dollari. La situazione potrebbe essere « molto 
aggravata» da una interruzione prolungata 
dei rifornimenti di petrolio da Iran ed Irak 
per cui gli Stati Uniti, ha detto, stanno 
«cercando una rapida conclusione• del con
flitto». Infine ha espresso il rituale ap
poggio al FMI e alla Banca Mondiale: l'au
mento della quota da 11,5 a 16,5 miliardi di 
dollari è stota però approvata, sinora, sol
tanto dalla Camera dei Rappresentanti e 
dovrà esserlo in futuro dal Senato. Ba auspi
cato «un miglioramento della sorveglianza 
del Fondo monetario sulla politica mone
taria del paesi membri». 

Mento Watanaba, per II governo di Tosto, 
ha detto che 11 «no paese «intende dare 
maggiore attenzione alle esigenze di singole 
nazioni prima di fornire fondi diretti al
l'assistenza economica». Ciò significa loca
lizzazione degli aiuti in funzione degli inte
ressi giapponesi La stessa cautela è emersa 
dal discorso di Hans Matthoefer, ministro 
delle finanze tedesco-occidentale, parlando 
dell'allargamento degli interventi a favore 
del paesi con gravi disavanzi commerciali 
permanenti. 

n rappresentante del governo di Londra, 
Geoff rey Howe, ha detto di ritenere la divi
sione del mondo fra Nord e Sud una visione 
superata dalla «nuova dimensione» creata 
dal movimento di risorse finanziarie con
nesse all'esportazione di petrolio. Pur espri 
mendo appoggio ai programmi del Fondo 
e della Banca, Howe ha detto che «dobbia
mo districarci dal dibattito sugli aluti di 
per sé e prendere in considerazione invece 
tutto il quadro del flusso delie risorse». 

Ieri è intervenuto anche il* rappresen
tante Italiano FJ*. Pandolfi. Ha dichiarato 
che non era in grado, in auanto membro di 
un governo dimissionario, di descrìvere le 
prospettive dell'economia italiana. Per quan
to riguarda gli aiuti al paesi in via di 
sviluppo ha detto che il parlamento Italiano 
aveva completato la procedura per l'aumento 
della propria quota nel Fondo monetario 
(la quota accresce le risorse complessive di 
prestito). Ha sostenuto che è attraverso le 
quote che si dovrebbe incrementare la capa
cità di intervento del Fondo. » 

Mary Onori 

A Lussemburgo i rappresentanti del Parlamento europeo e dì 58 Paesi ex-coloniali hanno approvato le proposte per 
il rilancio della convenzione di Lomé - « Nostro compito è di lavorare per un nnovo ordine mondiale » - Critiche al fal
limento della sessione dell'Onu - Lo 0,7% del prodotto dei paesi industrializzati deve essere destinato al terzo mondo 

Dal nottre Invialo 
LUSSEMBURGO — «Lomé 1 
è morta, viva Lami 2 — ». 
Nel vasto emiciclo del Par
lamento europeo, i rappre
sentanti CEE e i delegati di 
58 Paesi del Terzo mondo ac
colgono quasi con sollievo 
l'augurio dell'ambasciatore 
del Senegal. L'applauso che 
si leva da tutti i banchi 
scioglie per un momento ten
sioni, preoccupazioni grandi, 
giustificate inqrnetudini. 

L'Assemblea consultiva 
ACP-CEE ha approvato — al 
termine di una maratona du
rata tre giorni — la risolu
zione che traccia un bilancio 
della prima Convenzione dì 
Lomé p indica l e prospettive 
per un suo rilancio nel pros
simo quinquennio. TJ consen
so sul documento e sulla re
lazione che lo accompagna è 
pressoché unanime. Astenuti 
i comunisti francesi. L'unico 
voto contrario, ma non fa 
davvero sensazione, è del ra
dicale Pannella. 

Questo atto formale — si è 
detto — ha valore dì «spe
ranza» e di tenace impegno 
per il futuro. In realtà il 

contratto di cooperazione 
stipulato nel 78 a Lomé tra i 
membri della CEE e i Paesi 
ex-coloniali dell'Africa, dei 
Caraibi, del Pacifico, ha avu
to in questi anni vita dura e 
contrastata. D suo stesso 
rinnovo è rimasto a lungo m 
forse, ha scontato un primo 
fallimento, è stato conquista
to dopo un dialogo paziente 
e non privo di asperità. La 
relazione, approvata alla fine 
dall'assemblea, ha avuto ap
punto il pregio dì non affo
gare il giudizio sulle difficol
tà e sui punti deboli m ritua
li professioni di ottimismo. 
Al contrario: nel suo punti
glioso rapporto, la relatrice 
Catharina Focke, socialdemo
cratica tedesca, ha posto 
l'accento sugli ostacoli, sugli 
obiettivi non raggiunti, 

I risultati modesti conse
guiti in alcuni campi di coo-
peraztene economia — ha 
sottolineato la relazione — 
impongono alla CEE di mo
dificare la polìtica agraria 
comunitaria e di operare tona 
profonda correzione nelle po
litiche protezionistiche dei 
vari Paesi europei. H a la 

posta in gioco è ben più alta. 
Si è scritto nel documento 
che anche ie convenzioni di 
Lomé «potranno produrre 
pienamente i loro effetti solo 
se verranno integrate da un 
dispositivo a livello mondiale 
dei rapporti tra Nord e 
Sud». Si è impegnata la Co
munità e gli Stati ACP «a 
fare tutto fl possìbile affin
chè 0 dialogo Nord̂ Sud dia 
finalmente risultati concreti ». 
E infine: è necessario rag
giungere quanto prima l'o
biettivo di destinare lo 0.7 
per cento del prodotto nazio
nale dei Paesi industrializzati 
all'aiuto pubblico per lo svi
luppo. iit 

n dibattito ha mostrato di 
apprezzare il' realismo dì 
questa impostazione. Tullia 
Carettoni, del gruppo della 
sinistra indipendente, ha par
lato di «verità amare» che 
non vengono taciute e da cui 
partire per impostare una 
politica di cooperazione non 
velleitaria. Compito ddTaa-
semblea CEE ACP — ha det
ta — è quello di esercitare 
un controno reale della poli
tica comunitaria dello svilup

po. Il rappresentante del 
Madagascar ha deplorato i 
risultati deludenti del dialogo 
Nord-Sud. «Nostro compito è 
quello di lavorare per un 
nuovo ordine mondiale, più 
giusto e più equo ». E fl 
presidente dell'Assemblea na
zionale del Congo: « Lomé ci 
permette di sfruttare le occa
sioni della situazione attuale, 
ma nostro dovere è di cam
biare in meglio questa situa
zione... ». 

La posta in gioco è davvero 
alta. Per tre giorni l'assem
blea — cosi inconsueta per 
questa sede lussemburghese 
del Parlamento europeo — è 
stata percorsa da preoccupa
zioni e ii*qutetudini. Il di
vampare della guerra tra I-
ran e Irak e la nuova prova 
cui è sottoposta la causa del
la distensione: l'ansietà con 
cui questi Paesi ~ tra i più 
poveri in assoluto nel mondo 
— seguono gli incerti svilup
pi del dialogo NoròVSud. Nel 
suo intervento fl commissario 
Cheysson ha tracciato un 
quadro spietatamente fedele 
del panorama internazionale. 
La morsa della miseria a del- I 

la fama stringe centinaia di 
milioni di esseri umani. Au
mentano i deficit alimentari. 
I mezzi dei Paesi poveri non 
sono solo scarsi, ma dimi
nuiscono progressivamente. 
Non c'è dialogo tra produtto
ri e consumatori di petrolio. 
Un altro dialogo — quello tra 
Nord e Sud — è fermo su 
livelli di «nxdìocrità e di 
buone intenzioni». 

Una crìtica durissima al 
« mezzo fallimento » della 
sessione straordinaria del
l'ONU dedicata alla trattativa 
Nord-Sud sui problemi del 
sottosviluppo e della fame. 
Mentre a New York tre Paesi 
potenti — USA. Gran Breta
gna e Germania federale — 
affossano raccordo, a Stra
sburgo fl Parlamento europeo 
approvava a larga maggio
ranza fl rapporto del com
pagno Ferrerò suDa fame nel 
mondo. A questa contraddi
zione molti hanno fatto rife
rimento. «Cerchiamo » ha 
detto l'on. Focke — di pro
durre fatti concreti, che mo
dificano la vita di milioni di 
persone. Poco più di sette 
miliardi di dollari — è que

sta la dotazione di Lomé * — 
sono certo poca cosa di fron
te al necessario. Non ci fac
ciamo illusioni, ma non ri
nunciamo a lavorare secondo 
le nostre possibilità». E so
prattutto: «Questa risoluzio
ne ci impegna, ma noi dob
biamo impegnare l'ONU... ». 

Nel corso dei lavori l'as
semblea si è espressa con fa
vore suDa richiesta di ade
sione presentata dallo Zim
babwe. Con questa nuova 
presenza i membri ACP della 
Convenzione salgono) a 59. E* 
stata adottata anche una im-
portante risoluzione sull'Afri
ca Australe, primo firmatario 
fl comunista francese Denis, 
U documento condanna tra 
l'altro fl traffico di armi che 
continua a svolgersi con II 
regime dell'apartheid nono
stante l'embargo obbligatorio 
decretato dell'ONU. e chiede 
fl ritiro totale delle imprese 
occidentali in Sud Africa. La 
proposta è passata con fl vo
to favorevole della totalità 
dei rappresentanti dei Patti 
ACP. 

Flavio Fusi 


